

IN DIALOGO CON GESÙ 
Dall’Egitto ho chiamato mio figlio
Israele è dichiarato dal Signore il figlio suo primogenito. È il primogenito perché ogni altro popolo, per la benedizione che verrà nella discendenza di Abramo, dovrà divenire suo figlio. Attualmente, nel momento cioè in cui il Signore parla, il suo figlio primogenito è nella dura schiavitù  d’Egitto. Il Signore scende, manda Mosè, perché liberi il suo popolo. O meglio, perché chieda al faraone la liberazione del suo figlio primogenito: “Il Signore disse a Mosè: «Mentre parti per tornare in Egitto, bada a tutti i prodigi che ti ho messi in mano: tu li compirai davanti al faraone, ma io indurirò il suo cuore ed egli non lascerà partire il popolo. Allora tu dirai al faraone: “Così dice il Signore: Israele è il mio figlio primogenito. Io ti avevo detto: lascia partire il mio figlio perché mi serva! Ma tu hai rifiutato di lasciarlo partire: ecco, io farò morire il tuo figlio primogenito!”» (Es 4,21-23). Sappiamo che Israele, il figlio primogenito di Dio, figlio di adozione, per scelta, cade nella schiavitù. Questa volta non nella schiavitù fisica, bensì schiavitù morale. Diviene idolatra e si consegna all’immoralità. Il profeta Osea ricorda al suo popolo che lui era stato chiamato per essere un popolo libero. Dio lo aveva fatto uscire con mano potente e braccio teso, per mostrare ad ogni uomo come si vive da figli di Dio nella libertà, nella verità, nella giustizia, nel grande amore. Ora il Signore deve intervenire per liberarlo da questa nuova schiavitù sette volte peggiore della prima. In Egitto era schiavo il corpo. Ora è schiava l’anima. 
Quando Israele era fanciullo, io l’ho amato e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Ma più li chiamavo, più si allontanavano da me; immolavano vittime ai Baal, agli idoli bruciavano incensi. A Èfraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano, ma essi non compresero che avevo cura di loro. Io li traevo con legami di bontà, con vincoli d’amore, ero per loro come chi solleva un bimbo alla sua guancia, mi chinavo su di lui per dargli da mangiare. Non ritornerà al paese d’Egitto, ma Assur sarà il suo re, perché non hanno voluto convertirsi. La spada farà strage nelle loro città, spaccherà la spranga di difesa, l’annienterà al di là dei loro progetti. Il mio popolo è duro a convertirsi: chiamato a guardare in alto, nessuno sa sollevare lo sguardo. Come potrei abbandonarti, Èfraim, come consegnarti ad altri, Israele? Come potrei trattarti al pari di Adma, ridurti allo stato di Seboìm? Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all’ardore della mia ira, non tornerò a distruggere Èfraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a te e non verrò da te nella mia ira. Seguiranno il Signore ed egli ruggirà come un leone: quando ruggirà, accorreranno i suoi figli dall’occidente, accorreranno come uccelli dall’Egitto, come colombe dall’Assiria e li farò abitare nelle loro case. Oracolo del Signore (Os 11,1-11). Noi sappiamo che per operare questa liberazione, prima il Signore ha dovuto permettere la dura, pesante schiavitù di Babilonia. Poi Lui nuovamente è intervenuto, è sceso in Babilonia e ha ridato la libertà al suo popolo. 
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più (Mt 2,13-18). 

Perché lo Spirito Santo dice che questa profezia di Osea – Dall’Egitto ho chiamato mio Figlio –  si compie in Gesù? Chiediamoci: Chi è Gesù? Colui che prende su di sé tutte le colpe, i peccati, i misfatti, i delitti degli uomini al fine di espiarli sulla croce. Per questa sua misericordia, carità, amore, compassione, lui cade nella schiavitù della morte. Non del peccato, che mai ha conosciuto. Ma della morte. La morte ha aperto le sue fauci per ingoiarlo e tenerlo con sé in eterno. La morte di Cristo fu vera, reale. Il Padre è sceso nell’Egitto della morte, nel regno della schiavitù universale e ha chiamato il Figlio suo. Lo Spirito Santo non si riferisce al momento storico – anche a questo – dell’uscita del Figlio Primogenito del Signore dall’Egitto. Lì era sceso per sfuggire alla morte fisica. Non era ancora giunta per Lui l’ora di entrare nel regno della morte. Nella morte fisica – mai in quella spirituale – Gesù entra sulla croce. Dalla croce passa nell’oscurità del sepolcro. È nel regno della morte. Il Padre scende, lo scioglie, gli dona libertà eterna dalla morte. Cristo risorto più non muore. Il Padre gli dona la potestà di liberare ogni altro uomo prima dalla morte spirituale e poi alla fine del tempo dalla morte fisica. Per chi è in Cristo ogni schiavitù del corpo non è più schiavitù. Non è schiavitù la fame, la nudità, la persecuzione. Queste cose sono state da Lui trasformate in mezzi per sconfiggere la morte con la sua gloriosa risurrezione. Il mistero è oltremodo grande. In ogni Parola della Scrittura il mistero è così alto, profondo, largo e mai sarà conosciuto in pienezza. Nel Paradiso ogni cosa si svelerà.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù creda nella Parola della Scrittura.
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